Incontro con Oberto Airaudi

del 3 settembre 1992

ASPETTI DELLA SINCRONICITÀ

Intervento:

Viviamo tutti esclusivamente nella sincronicità oppure anche nel caso? Gli avvenimenti neutri che scendono e poi vengono colorati ci colpi​scono sincronicamente anche a caso?

Oberto:

Esistono accadimenti che sono solamente tali.

Gli elementi sincronici rispondono a una moti​vazione più allargata, più estesa. In pratica, noi intendiamo per sincronicità un fine negli ac​cadimenti, negli eventi. Possono, però, esistere degli eventi che non hanno un fine particolare. Il punto di distinzione dovrebbe semmai porsi a un altro livello; dovremmo, cioè, stabilire qual è il confine tra la casualità di un evento e la sua utilità.

Esiste sempre una lettura più ampia, che porta a rispondere alle leggi di Magia le quali tratta​no appunto della rispondenza di ogni elemento con tutti quanti gli altri.

Quindi, di fatto, tutti gli eventi tra loro sono sincronici, nel senso che ognuno di essi avvie​ne in corrispondenza degli altri.

Questo concetto è ancora limitato.

Il termine sincronicità sta a significare e spe​cificare una realtà ancora più ampia.

Quando una persona adopera la parola sincro​nicità rapporta a sé gli eventi, la differenza ri​siede in questo contesto. Occorre, quindi, im​parare a leggere gli eventi rapportati a se stessi, e a risalire all'origine degli eventi stessi, quella che collega alle persone. A questo punto, però, il discorso si complica perché occorre intro​durre il concetto di adattamento.

La frattura di una gamba, per esempio può es​sere considerata come un evento asincronico, quindi contrario all'utilità dell'individuo, oppu​re, questa persona, quando si trova in ospedale con una gamba appesa per aria, comincia a ragionare su questo evento e dice: "questo av​venimento, mi ha permesso di conoscere un vicino di letto che mi ha proposto un lavoro nuovo il quale cambierà la mia vita".

Ma, allora, questo avvenimento era già sin​cronico appena è successo o è diventato sin​cronico come conseguenza dell'adattamento?

Penso che, a tal proposito, esista la possibilità di distinguere le due cose e la possibilità è data dal potere esercitato attraverso le qualità dell'individuo. Insomma, la qualità, la capacità di adattamento è di per sé uno di quei poteri acquisiti che si formano nel tempo.

Si tratta di un potere che viene costruito a ma​no a mano, durante la propria vita.

Se la persona ha maturato questa predisposi​zione, nel momento in cui cadrà in acqua saprà nuotare, riuscirà a non affogare.

Di conseguenza tutto si rapporta sempre al fa​moso discorso del potere, del potere personale. "Molto potere a chi non lo usa", nel senso che se poi esiste la possibilità reale di utilizzarlo, venga opportunamente usato.

Molto potere significa saper adoperare gli eventi in modo da trasformare una realtà, che potrebbe anche essere completamente imme​more dell'esistenza dell'uomo, in uno stru​mento adoperabile dall'uomo. Questo è il pas​saggio particolare. Per tale motivo, nel parlare comune, possiamo usare il termine sincronicità a volte addirittura come sinonimo di evento, evento che capita e che può avere una sua condizione positiva.

Sincronicità, quindi, può anche stare a signifi​care un evento che, magari, in quel momento è negativo, ma ha in sé le caratteristiche per po​ter essere trasformato in un avvenimento deci​samente positivo.

D'altra parte, in questi anni abbiamo imparato ad operare sulla realtà in questo modo. Ab​biamo imparato a trasformare eventi, apparen​temente e nell'immediato negativi, in eventi positivi. Possiamo vedere tutto questo come una forma di trasformazione: il seme marcisce e, poi, dopo un'adeguata trasformazione, ger​mina.

SELF E SINCRONICITÀ

Intervento:

Una self è in grado di mandare avvenimenti sincronici positivi, oppure sarà il potere sin​cronico a far diventare positivi eventi poten​zialmente sincronici?

Oberto:

La self personale ha un'intelligenza e, quindi, ha un potere personale, che è in simbiosi con quello dell'individuo: un potere che si somma, quindi, a quello della persona. La self perso​nale riesce ad avere, proprio perché appartiene a questo mondo di mezzo, una visione degli eventi su un piano temporale distaccato. A dif​ferenza dell'uomo, non vede gli eventi dall'in​terno, ma dall'esterno.

E qui ripropongo l'esempio del campanile, dalla sommità del quale è possibile avere una visione molto più ampia della realtà; si potrà, infatti, vedere molto facilmente da dove inizia una processione e verso quale parte essa sta andando. La self personale ha in sé delle po​tenzialità molto grandi: in molti casi, pur​troppo, l'uomo si impegna a trasformare in un evento negativo un evento sincronico.

Questo dipende dall'atteggiamento mentale che la persona può avere. In presenza di un atteg​giamento mentale inadatto la self sincronica deve avere molti più strati, soltanto per com​pensare il potere asincronico che l'individuo è capace di volgere verso se stesso. È come se la self sincronica, quando sei assetato, ti desse continuamente da bere; però è come se tu in​vece di ricevere quest'acqua la mettessi in un colapasta, nel quale continui a fare nuovi buchi con un trapanino a mano. Allora, se la self prima era un bicchiere, diventa un mestolo, da mesto​lo diventa un secchio per cercare di mantenere qualcosa dentro questo colapasta nel quale una persona, con un pensiero inadatto, continua a fare buchi. Invece, quando la persona aumenta la sua comprensione, incomincia a tappare questi buchi.

SINCRONICITÀ E EVENTI

Intervento:

Esiste una sincronicità che è resa favorevole grazie all'intervento di una divinità, di un'ini​ziazione, di un rituale, oppure gli avvenimenti sono tutti neutri per cui è solo l'uomo con l'aiuto della propria self che fa diventare sin​cronici gli elementi casuali?

Oberto:

Gli avvenimenti di per sé sono neutri: quando entrano in una sfera di potenza, come ad esempio, quella divina, possono essere colora​ti, modificati secondo una serie specifica di leggi.

Intervento:

Si modificano quando cadono addosso alla persona?

Oberto:

Vengono modificati molto prima.

Intervento:

Quando cadono addosso, arrivano casual​mente?

Oberto:

Arrivano già orientati, già colorati con questa miscela.

La self, poi, filtra gli eventi più adatti ed i me​no adatti vengono esclusi in base alle caratteri​stiche dell'individuo.

Intervento:

La persona che non ha una self personale, che non è un iniziato come può richiamare la sin​cronicità?

Oberto:

Ha comunque il proprio potere personale, il proprio libero arbitrio.

Intervento:

Per lui gli accadimenti sono tutti casuali, il modo in cui entrano dentro dipende solamente dal suo potere?

Oberto:

Gli eventi sono casuali e, quando toccano la persona, vengono modificati in base al potere della persona stessa.

Per fare un esempio: se si vuole raccogliere della pioggia, la quantità raccolta cambierà in base al fatto che si adoperi un bicchiere o un secchio.

Intervento:

La sferoself, oltre che essere un amplificatore, ha delle funzioni ben precise diverse da quelle proprie della self personale?

Oberto:

Sì, anche perché è una struttura-base che noi adoperiamo per un numero molto grande di usi.

Questa complessa struttura selfica riesce a funzionare in simbiosi con la self personale.

La sferoself permette di aggiungere un certo numero di strati alla propria self personale, è una specie di amplificatore per le specifiche funzioni.

Intervento:

Una persona non iniziata sarebbe allora svantaggiata?

Oberto:

Piove su tutti; alcuni hanno dei grandi ombrel​li, in questo caso rovesciati, per selezionare la pioggia, altri invece non hanno neanche il cap​pello.

Intervento:

Ecco, per quelli che non hanno neanche il cappello, gli avvenimenti sono esclusivamente casuali?

Oberto:

Non sono esclusivamente casuali, perché pos​sono essere collegati a delle entità, a delle di​vinità ed esse modificheranno in qualche ma​niera, o positiva o negativa, gli eventi che at​traversano.

Per esempio, ci sono dei luoghi che non sono sincronici, per cui tutti gli eventi che capitano in corrispondenza di quei luoghi hanno una negatività altissima. Invertire quella negatività è un lavoro che può essere complesso e può es​sere realizzato modificando gli aspetti stessi del territorio sia aggiungendo sia togliendo de​terminate cose, quindi equilibrando anche gli ambienti, gli spazi, i luoghi dimodoché la per​sona sia toccata da una serie di eventi, come tutti gli altri esseri viventi.

GLI ANIMALI E LA SINCRONICITÀ

Intervento:

Anche un cane può essere toccato dalla sin​cronicità?

Oberto:

Un cane, un cavallo, un gatto, un pesce, una qualunque forma possono essere bagnati da una pioggia di eventi sincronici. Insomma, gli eventi sincronici o asincronici toccano tutte quante le forme, animate o non animate. Le forme animate avranno una percezione più ampia e ne subiranno maggiormente le conse​guenze, attraverso una serie di leggi succes​sive, ad esempio quelle evolutive, quelle della conservazione. Per un animale che viene mangiato da un altro animale si tratterà senz'al​tro di un evento senza dubbio asincronico, mentre per l'animale che lo ha predato si tratte​rà di un evento particolarmente fortunato, che concorre a mantenere in vita la propria specie. Di fatto, guardando questi avvenimenti in ma​niera molto distaccata, potremo notare che si tratta di una condizione che si è perfettamente equilibrata: una specie si è mantenuta, un'altra specie si è selezionata e, quindi, entrambe hanno acquistato più vitalità. La vita tutta è continuamente legata ad eventi sincronici. Molte volte, nei nostri discorsi, abbiamo por​tato l'esempio delle gazzelle che corrono nella savana e vengono catturate dal leone. Il fatto che la gazzella malata, più debole, sia mangia​ta dal leone, impedirà la diffusione di epidemie in mezzo al branco delle gazzelle. Quando il leone mangia la gazzella meno veloce, i tratti genetici di quest'ultima non verranno trasmessi ai figli di quell'animale e, quindi, la specie ne trarrà un vantaggio. Nel contempo la specie del leone si manterrà grazie al cibo offerto dalle gazzelle. Senza i leoni, la specie delle gazzelle sarebbe decaduta ed estinta per eccesso di malattie o per un impoverimento di tipo orga​nico. Insomma, tra tutte quante le specie si è formato un equilibrio preciso, anche perché non esiste la condizione che animali e piante per tutta la loro vita nascano, muoiano e non si ammalino. Tutte le forme sono toccate da una serie di eventi, per il semplice fatto che sono immerse in un flusso vitale. Gli eventi più di​versi produrranno una serie di modifiche: dal vento che farà piegare i rami, al terreno più o meno fertile, alla maggiore o minore quantità di pioggia.

LA MALATTIA ALL'INTERNO DELLA GAMMA DEGLI EVENTI

Intervento:

In che senso la malattia fa parte del nostro vi​vere?

Oberto:

La malattia rientra all'interno del nostro vivere ed essa, tra l'altro, permette alle specie di se​lezionare particolari qualità o difese allo stesso individuo, in modo che poi questa serie di mi​cromodifiche possa essere tramandata attra​verso la propria discendenza.

Intervento:

Perché ci sono tante scuole, tante teorie che dicono che la malattia è un disequilibrio? Un errore della vita?

Oberto:

Non possiamo considerare la malattia come un errore del vivere: quando impari ad andare in bicicletta rischierai di cadere. La tua malattia è imparare a stare in equilibrio in bicicletta; quando avrai imparato, potrai pedalare per tutta la vita.

La malattia rientra all'interno della gamma degli eventi. L'incidente o la possibilità di tro​vare facilmente cibo sono due accadimenti. Il fatto che l'incidente possa originare una malat​tia e l'opportunità di trovare cibo possa origi​nare uno stato migliore di salute nell'individuo, rappresentano due accadimenti. Tutto dipende, poi, dal modo in cui l'individuo reagirà.

Vi sarà chi morirà perché ha mangiato per esempio troppo e chi riuscirà a vivere meglio e più sano proprio perché ha mangiato poco.

L'equilibrio viene dato dall'utilizzo che l'uomo farà di questa condizione. Potrà eccedere in un senso o nell'altro. La malattia rientra in questo contesto. È paragonabile ad una tegola, al ba​gnarsi sotto un temporale perché non hai l'om​brello. La malattia svolge la stessa identica funzione: può essere un insegnamento impor​tante.

Intervento:

Proprio in funzione di quello che hai detto adesso, fino a che punto è giusto combattere la malattia?

Oberto:

Fa parte dell'equilibrio che continuamente si cerca: sarebbe come se tu mi chiedessi "ma è giusto che la gazzella inseguita dal leone scappi?" Sì, ha il diritto di scappare.

Se non scappasse cosa succederebbe? Il leone avrebbe solamente una grande bocca e zampet​te piccole, in quanto non avrebbe bisogno di rincorrere le gazzelle.

Il leone perderebbe, così, alcune sue caratteri​stiche fisiche e la gazzella a sua volta non eserciterebbe delle qualità che le permettereb​bero di migliorare la specie.

Così come ogni specie ha un obiettivo futuro, anche se non conosciuto, relativo ad un suo miglioramento continuo, per originarne poi, eventualmente, un'altra più adatta, o comunque occupare nel modo migliore una nicchia nella condizione vitale, è altrettanto importante che ogni specie, nel proprio ambito a mano a mano più piccolo, cerchi di migliorare i suoi componenti in ogni modo possibile, esplorando così le più diverse occasioni. Se però eccede, cadiamo nel caso opposto. Se l'uomo eccede nel curare una malattia rischia di diventare un laboratorio di formazione di malattie nuove; se riesce a cu​rarsi in maniera equilibrata -e questo è un aspetto molto difficile- allora riuscirà a convi​vere con essa e fare in modo che la malattia sia una forma di rafforzamento. Per esempio, l'in​fluenza ogni anno serve a creare una difesa, è una forma di vaccino, di immunizzazione. Il fatto di non prendere malattie non predispone ad avere la capacità di sopportare una malattia; questo equilibrio negli individui, nella specie, è in continua formazione. Quindi io parto dal presupposto che sia indispensabile curare la malattia senza eccedere, senza, cioè, usare una cannonata dove è necessario usare lo scaccia​mosche. In questo contesto la ricerca, a volte, si indirizza in maniera cieca. Alcune malattie, a mio avviso, non devono essere curate, o do​vrebbero essere, più che curate, incanalate. Io parto dal presupposto che la malattia debba fa​re il proprio corso e non debba essere inter​rotta. Non è utile, infatti, interrompere la feb​bre appena si presenta, imbottendosi di anti​biotici. Anche la scienza ufficiale riconosce che la febbre serve a bruciare le scorie. Im​maginate che, all'interno del nostro organismo, crescano degli alberi i quali fanno cadere tante foglie, creando, così, molte scorie. Allora, ci comportiamo come il giardiniere: le racco​gliamo e le bruciamo. La febbre alza la tempe​ratura e brucia le scorie che sono rimaste nel nostro organismo, altrimenti esse potrebbero causare malattie ben più gravi di livello, ov​viamente, molto più pericoloso. Se una perso​na ferma la febbre, sta quindi facendo un danno.

Se la febbre continua per molti giorni e brucia completamente le foglie, rischia di bruciare anche l'albero. Ecco allora che occorre inter​venire in modo moderato, in modo da guidare la malattia. Essa deve lasciare un segno che indichi una crescita dal punto di vista spiri​tuale, la modifica di alcuni aspetti della perso​na, in quanto ha allenato le sue parti difensive e, quindi, ha creato le premesse per reagire nel caso di malattie successive. Se non hai mai subito un qualsivoglia malanno, il giorno in cui ti fai un graffio, l'organismo si troverebbe in difficoltà a reagire nel modo giusto.

Quindi, le varie ferite, i vari malanni che ab​biamo a mano a mano contratto durante la nostra esistenza, hanno permesso al nostro corpo di reagire e ad abituarsi ad una quantità conside​revole di microbi, di batteri.

Tra l'altro sappiamo anche che i bambini che si vestono tanto sono quelli che contraggono più facilmente molte malattie.

Questo è anche evidente, perché il loro corpo vuole recuperare questa dimensione. D'altro canto il bambino che rimane per molto tempo sotto l'acqua morirà prestissimo, perché le sue difese sono state troppo sovreccitate. L'equili​brio, quindi, deve sempre basarsi sul buon senso. Il buon senso si basa sull'esperienza, l'esperienza si basa sul tempo. Tutto questo porta all'evoluzione così da riuscire a conside​rare in maniera adeguata i vari accadimenti, i vari eventi e saperli misurare e soprattutto giudicare adeguatamente. Diventa, quindi, im​portante né eccedere nella cura, né trascurare la cura, riuscendo a fare in modo che questa sia graduale. Mai aggredire subito il malanno in maniera marcatissima, tutto dipende dal malanno e, determinati malanni, vanno seguiti con una scala di intervento, dando sempre al corpo l'opportunità di curarsi, iniziando con ti​sane ma, soprattutto, migliorando l'alimenta​zione.

Se senti avvicinarsi un malanno, comincerai a curare la tua alimentazione, ti coprirai di più. In questo modo si eviteranno un mucchio di guai. Se poi sopravviene la malattia, in quanto spesso il corpo ha bisogno di difese, sarà bene seguirla con attenzione.

Se la malattia diventa più grave occorrerà in​tervenire, anche in maniera aggressiva, nei confronti di essa. Ma se si esagera con l'uso di medicinali, anche tutti i sintomi possibili ven​gono annullati, perdendo così la possibilità di conoscere a fondo la malattia stessa.

Comunque, il concetto principale di malattia è quello di... mantenersi in salute e, quando è necessario, curare il malanno che si è manife​stato. Applicando la pranoterapia partiamo dal presupposto di mantenere delle persone sane nel tempo, secondo il concetto praticato in Ci​na, per il quale i medici venivano pagati finché le persone da essi curate erano sane. Nel mo​mento nel quale esse si ammalavano, il medico doveva pagare di tasca propria finché non guarivano.

Intervento:

Quindi, coloro che non si sono mai ammalati si trovano in una situazione pericolosa?

Oberto:

Bisogna vedere cosa significa "non amma​larsi". Ci sono persone che, non dando mai pe​so alla malattia, reputano di non essersi mai ammalate; per altri, invece, il solo fatto di ta​gliarsi un'unghia viene inteso come malattia.

Considerando la realtà in questo modo, si vede allora la malattia in qualunque cosa.

L'UTILITÀ DELLA MALATTIA

Intervento:

Tu consideri la malattia come un accadimento accidentale, oppure ritieni che essa rientri all'interno di un equilibrio di specie?

Oberto:

Considero la malattia come un'interazione tra specie viventi e credo che ogni malattia sia utile. Penso che sia stato un grosso difetto eliminare completamente il vaiolo, del quale è stato mantenuto in laboratorio solo il suo codi​ce genetico.

Ritengo che distruggere una specie, anche di questo genere, sia un guaio, perché non ci sono sufficienti informazioni, a livello planetario, per dire: "distruggo quella determinata cosa perché dà fastidio". Sarebbe come dire: "distruggiamo tutte le zanzare"; anche loro hanno una funzione così come tutte quante le altre specie hanno un'interazione continua tra loro.

Intervento:

Esistono uomini che si ammalano, che si auto​danneggiano. Tutto questo come va ad influire nell'equilibrio di specie?

Rientra all'interno delle scelte che un indivi​duo può o meno esercitare?

Quindi nell'equilibrio delle varie specie biso​gna tenere conto anche del libero arbitrio dell'uomo?

Oberto:

L'uomo interagisce con l'ambiente e con le al​tre specie attraverso il proprio libero arbitrio anche quando non ne è cosciente: ovviamente quando adopera il libero arbitrio, conoscen​done gli effetti, otterrà risultati più mirati.

Intervento:

L'uomo ha favorito, con la scoperta degli an​tibiotici, l'evoluzione dei virus e dei batteri e, in questo modo, si è posto come Signore del Karma. A questo punto è ancora possibile un equilibrio tra uomo e batteri?

Oberto:

Non credo che si possa ritrovare l'equilibrio.

Siamo in un punto di non-ritorno.

In futuro si potrà utilizzare una medicina che va a modificare la formazione dei geni all'in​terno dell'organismo. Alcuni tentativi sono stati fatti e possono essere anche promettenti.

L'altro aspetto è quello di usare il meno pos​sibile i medicinali, facendo in modo che il no​stro corpo si rafforzi.

Vi ricordo anche che, dopo Chernobyl, la ca​pacità di risposta alle malattie sul pianeta è peggiorata notevolmente, in particolare in Eu​ropa.

Questo vuol dire che noi oggi siamo attaccati, dal punta di vista delle radiazioni, circa cinque volte di più di quanto potevamo esserlo in pas​sato.

Il nostro corpo deve, allora, correre per difen​dersi in maniera molto più marcata. Ecco per​ché, da allora in poi, non abbiamo mai smesso la pranoterapia settimanale, in alcuni casi bi​settimanale.

Il campo d'azione dei batteri è riservato alla specie umana e l'uomo può essere attaccato da molte più malattie di quanto poteva esserlo in passato.

Per questo motivo sono 14 o 15 anni che esiste la "self della radioattività", proprio per prepa​rare difese più robuste per chi la indossa.

La nostra capacità di reazione alla malattia tende costantemente a diminuire, le malattie tendono a trasformarsi continuamente.

Intervento:

Pensi che ci stiamo avvicinando ad un periodo di potere matriarcale?

Oberto:

Si sono avvicendati periodi matriarcali durati migliaia di anni. Da quando l'uomo ha inven​tato le armi la condizione matriarcale si è man mano modificata, si è trasformata e il dominio della forza è stato retaggio dell'uomo.

Oggi potremo avvicinarci ad una condizione di equità, dove uomini e donne si trovano nei po​sti più adatti a seconda delle predisposizioni che ciascuno può avere.

Intervento:

Puoi parlarci delle operazioni magiche che vengono svolte alla Baita?

Oberto:

Sono operazioni di grande potere di grande in​tensità relative alla Magia Teurgica, che stanno proseguendo con grande regolarità da anni, settimane dopo settimane, e con risultati posi​tivi.

L'UOMO È IMMERSO IN LEGGI

Intervento:

L'uomo è immerso in leggi. Il libero arbitrio può far girare le ruote del treno, ma non può far uscire il treno fuori dai binari.

Oberto:

La vita si basa su un rapporto tra leggi chimi​che e fisiche.

Si tratta sempre di un equilibrio di leggi che creano un castello di carte che si chiama vita, un equilibrio delicatissimo, un equilibrio che è in grado, in questa sua delicatezza, di trasfor​mare qualunque altro oggetto; la vita è basata su questi meccanismi. Il cuore ora batte, ora non batte.

Il potere è sempre proporzionale all'evoluzione e, quindi, il libero arbitrio è un aspetto del po​tere.

Intervento:

Ma sempre all'interno di leggi specifiche.

Oberto:

Certamente! Spiegami come fai ad esercitare il tuo libero arbitrio sul Sole.

Intervento:

Noi siamo sulla Terra.

Oberto:

Quindi ti trovi su determinati binari e su di essi eserciterai il tuo potere e il tuo libero arbitrio possibile, all'interno delle leggi e delle tue possibilità e non della tua presunzione di pos​sibilità.

Ritorniamo alla differenza tra immaginazione e fantasticheria. Quando riesci a stabilire que​sto equilibrio, allora puoi con la tua fantasia, con la tua immaginazione, ampliare enorme​mente il tuo rapporto con il reale e trovare dei sistemi nuovi per usare i tuoi arti. Inventi il pianoforte e con le dita produci dei suoni che prima non esistevano.

In questo modo si crea cultura all'interno di un ambiente, aprendo così nuovi spazi per for​mare un processo che è parallelo all'evolu​zione.

Noi abbiamo, da un lato, l'evoluzione e, a fian​co, un processo che definiamo progresso, il quale si basa su dei mezzi che si trasformano in tempi assai più ridotti rispetto ai tempi bi​blici dell'evoluzione.

Intervento:

Gli stiliti erano coloro i quali passavano la vita a meditare in cima a una colonna. Si se​devano su un'alta colonna e non si muovevano più per decine e decine di anni: ecco, questa persona ha espresso il suo libero arbitrio nel momento in cui è salito su quella colonna e poi lo esprime quasi esclusivamente con il pensie​ro.

Oberto:

L'azione o la non azione rappresentano co​munque un flusso di eventi. Che tu sia seduto su quella sedia o che tu stia dormendo, co​munque tu stai interagendo nei confronti dell'ambiente, nei confronti degli altri. Lo sti​lita, decide di affermare qualcosa nei confronti del mondo. Muovendosi o stando fermi ci si comporta nell'identico modo.

Intervento:

Quindi è possibile esprimere un libero arbitrio con il pensiero.

LIBERO ARBITRIO E PENSIERO

Oberto:

Il libero arbitrio viene espresso anche fisica​mente: il tuo corpo segue il tuo pensiero. Se tu inventi qualcosa, scopri una formula matema​tica, scrivi una nuova musica, o se, con le tue idee, modifichi il modo di costruire o di fare una qualunque cosa, comunque tu stai agendo tramite l'interezza di ciò che sei, quindi anche con il tuo corpo, indipendentemente dal fatto che ti sposti o stai fermo. Questo aspetto è irri​levante, può diventare rilevante se diventa la condizione specifica sulla quale punti tutto.

Intervento:

Supponiamo che esista una persona in Da​manhur che non crede a niente. Il suo pensiero è totalmente negativo, in quel caso quella per​sona che tipo di libero arbitrio esprime?

Oberto:

Rinuncia ad esprimere un "tot" di libero arbi​trio e decide di esercitarne un altro. Esercita il libero arbitrio in base ai suoi poteri.

Intervento:

Esprimerà il libero arbitrio solamente con il pensiero?

Oberto:

Non necessariamente; il suo pensiero avrà co​munque sempre una rispondenza nei fatti e nelle azioni.

Se tu, attraverso il tuo pensiero, decidi di non andare più al cinema, fisicamente non andrai più in una sala cinematografica.

Intervento:

Tu sai che una buona percentuale di preti e di monache sono totalmente vuoti dentro, ma, per la semplice ragione che ormai hanno passato una certa età e fuori non troverebbero più da mangiare, non troverebbero più posto di lavo​ro, continuano a portare avanti quel tipo di vita.

Che tipo di libero arbitrio riescono ad espri​mere?

Oberto:

Esprimono comunque dei fatti; il treno quando va sui binari che tipo di libero arbitrio espri​me?

Intervento:

Fa girare solamente le ruote.

Oberto:

Quel poco comunque è già qualcosa; poco o tanto sono rapportati, come misura, al famoso discorso dei talenti, del carburante che si ha a disposizione.

Il libero arbitrio è una legge, una legge che permette di uscire sul bordo di altre leggi, ed è proprio il bordo sul quale, a un altro livello, si manifesta la vita.

Intervento:

Ma seguendo il processo logico arriviamo alla predestinazione.

Oberto:

Non è possibile ragionare solamente con i massimi sistemi ed affermare che uno è vivo o è morto; esistono anche delle soluzioni inter​medie.

Intervento:

Non penso che trovandoci in coma, riusci​remmo ad esercitare il libero arbitrio.

Oberto:

Molte persone stanno vivendo la vita in uno stato di coma. Continuano ad avere gli stessi problemi che avevano a 10/15 anni, con un senso di nullità della vita e di niente attorno. Non si uccidono solamente perché non ne hanno il coraggio. Chi vuol vivere una vita in questo modo fa una "non scelta" che di fatto è una scelta.

Ovviamente noi parliamo sempre di libero ar​bitrio con la "L" maiuscola, con valore rituale.

Intervento:

In passato hai detto che su un pianeta libero si esaltano le differenze. Questo cosa vuol dire?

VARIETÀ IN SENSO EVOLUTIVO

Oberto:

Vuol dire che la vita e tutti gli aspetti princi​pali di questa hanno, come finalità, la molte​plicità. Evoluzione vuol dire, di fatto, varietà. E questo avviene su tutti i livelli, da quelli più animali a quelli più spirituali. Il mondo non può essere unificato, non può essere massifi​cato con le stesse credenze, le stesse idee, lo stesso modo di fare: sarebbe spaventoso!

La qualità del libero arbitrio della specie au​menta in proporzione alla varietà, alla molti​plicazione delle idee. Quindi tanto più un pia​neta si trova nelle condizioni di essere liberato tanto maggiore sarà la varietà nelle forme. Il nostro pianeta, invece, presenta una grande di​suguaglianza nelle forme, con tendenza alla prevaricazione reciproca e non alla esaltazione delle differenze. Si tratta di un ecosistema im​pazzito, mentre un ecosistema equilibrato pre​vede un ampliamento delle differenze, una se​lezione continua di queste e non una loro di​struzione.

Quando questo pianeta comincerà nuovamente a produrre più specie di quante ne distrugge, in quel momento potrà avvicinarsi all'idea di equilibrio.

La soluzione dell'equazione sta nella comples​sità. Allargando il libero arbitrio, il potere, la varietà, si ampia nello stesso tempo il sistema di interazione tra le specie ed aumenta la sicu​rezza di queste, in quanto si occupano più nic​chie ecologiche.

Aumentando il numero delle nicchie ecologi​che, cresceranno di numero anche le specie, si amplierà la varietà e, di conseguenza, l'oppor​tunità per altre specie fino ad arrivare ad una condizione di equilibrio dove sarà il tempo a determinare la mutazione delle stesse. Tutto questo determina -permettetemi questo gioco di parole- il progresso dell'evoluzione, dove delle specie sono in grado di condurre se stesse ad un mutamento che è perfettamente equili​brato nel sistema naturale che, comunque, so​vrintende a tutto. Quando parlo dell'aumento della varietà, dell'aumento delle differenze, mi riferisco ad un mondo basato sulle differenze, sulle piccole comunità, sui piccoli popoli. Non mi riferisco ad una eguaglianza formale, ai grandi blocchi, dei quali non si riesce a stabi​lire chi è buono e chi cattivo e che, poi, por​tano ad uno "status quo" inamovibile, assoluto.

Quindi un pianeta liberato si basa su questo concetto.

Intervento:

Spesso sul pianeta Terra incontriamo l'odio, le prevaricazioni, la superbia, la presunzione.

Mi sembra quasi impossibile che tutti quanti questi sentimenti su un pianeta liberato possa​no sparire. Come avviene la vita dell'uomo su un pianeta liberato?

Oberto:

I sentimenti dei quali stai parlando, di per sé non sono negativi: sono soltanto delle condi​zioni che, in certe età biologiche dell'uomo, possono essere accettabili, mentre in altre età debbono essere superate. Il fatto che ci sia la gelosia tra un bambino e il fratellino più picco​lo può rientrare in una condizione accettabile; il fatto che ci sia dell'odio, della rabbia e la voglia di scontrarsi, anch'esso rientra in una condizione che rappresenta l'equilibrio nella specie e, nell'insieme, lo rappresenta. Se, però, questa condizione si mantiene in tutta l'età dell'uomo è come se una persona, che ha 70 anni, continuasse ad andare sul triciclo.

LA VITA SUI PIANETI LIBERATI

Intervento:

Qual è allora, la vita su un pianeta liberato?

Oberto:

Si basa su un equilibrio che è stato riportato, le cui conseguenze sono una riarmonizzazione delle situazioni.

Intervento:

Su un pianeta liberato, l'uomo può ancora perdersi a causa delle sue scelte?

Oberto:

Sarebbe molto più difficile, in quanto ha den​tro di sé dei segni di riferimento molto più forti.

Diventa, allora, molto più improbabile che questo avvenga. Ciò non significa una dimi​nuzione del libero arbitrio, ma, piuttosto, evita​re degli sbandamenti sul binario, che possano far deragliare il treno. Quindi può aumentare, semmai, la velocità.

Intervento:

Quindi, è molto più vicino a quello svelamento e all'illuminazione?

Oberto:

Tutto questo fa in modo che i vari accadimenti, i vari eventi, siano maggiormente sincronici. Non si crea un contrasto di forze tra loro completamente opposte, ma un contrasto di forze che permette di esaltare le differenze.

Quando parliamo di yin e yang, di bianco e ne​ro, non stiamo parlando di buono e cattivo. Stiamo parlando solo di bianco e nero, delle due forze opposte che creano una pressione reciproca, per cui si mantengono; non parliamo di bene e male, di un concetto che non ha, cioè, nulla a che vedere con l'equilibrio yin e yang, bianco e nero, notte e giorno, caldo e freddo.

Bene e male da un lato, e bianco e nero, positi​vo o negativo dall'altro, appartengono a due classi di eventi completamente differenti.
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